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RIVISTA A CARATIERE TECNICO DI UFOLOGIA 

CON IL 1986 SI INIZIA PER I 
RESPONSABILI DEL C.U.N. UNA 
DO'EGNATIVA E COSTAl1l'E ATTI 
VITA • DIVULGATIVA CHE DARA 7 
WRO SPAZIO SUI MENSILI •iiL 
GIORNALE DEI MISTERI", nJp4 
MENSILE DI AERONAUl'ICA" E 
"RIVISTA AERONAl.JriCA". SE­
GUITE QUESTE PUBBLICAZIONI ANNO XX - XXI • MARZO 1985- GENNAIO 1986 • N. 104 
E VEDRNI'E! NEL FRATTEMPO ••• . 

Dossier cU.F.O.» (84 pagin , 

un esame di uno dei più grandi 

misteri del nostro tempo e degli 

studi in corso in varie nazioni. 

Un'opera attuale e con molti 
spunti direttamente collegati 

con il ·mondo dell'aeronautica 
e dello spazio in un supplemento 
a JP.4 Mensile di Aeronautica. 

• prezzo lit. 6.ooo 

A ·cura di Roberto Pinotti 
e con T apporto 
di vari esponenti del C.U.N., pubblicato dalla 

E D .A. l. - Ca&ella Postale 1550 
50 l 00 Firenze 

(versamenti. su e/corrente postale 31231509) 

J�4 me� sile fli �ero�outica; giunto al 15 ° anno di 
_,_._ VIta, è Il penod1c0 d1 settore che informa 

pu�t�al�ente ogni
. 
mese su tutti gli avvenimenti e le 

nohz1e ••mportonh» del mondo aerospaziale. 

����-------------------------
ULTIMISSIME 

Mentre questo numero era già 
ln c omposizione, appren diamo che 
il Prof. Hynek è stato operato Ina­
spettatamente di un tumore al cer­
veJio .Il Centr o Ufologico N azionare 
non può non augurarsi che il pre· 
sidente del Center for UFO Stu­
dles si ristabilisca prontamente. 
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EDITORIALE 
VKNTI ANUI :OOPO • • •  

Il primo numero di NOTIZLru[D 

tJro à del Gennaio 1966. O ggi, 
trascorsi 20 anni, il Cill{ ne 
ha fatta di strada. Abbiamo� 
vuto, ieri come oggi, polem! 
che, contrasti, scissioni;ma 
il CUN è sopravvissuto ieri 
e so pravvi verà oggi a tut­
to ciò . E a ben altro. Perla 
sua correttezza, la sua coe­
renza e la sua fo rza morale. 
Chi ci ha seguito finora losa 
e chi, da poco con noi, ci m.2. 
strerà l a  sua fedeltà e fid� 
eia lo constaterà. Con i fatti.. 

Roberto Pinotti 
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Fra le tante segnalazioni dell' 
ultima "ondata" ilaliana, riportia· 
mo qui la sintesi del rapporto realiz· 
zato dopo l'indagine in locoda lui 
eseguita dal prof. Corrado Ma­
langa, ricercatore presso il diparti· 
mento di chimica e fisica industriale 
dell'universìtàdi Pisa e attuale co· 
ordinatore scientifico del Centro 
Ufologico Nazionale. 

1 5  Agosto 1 9 8 5 - ore 0 3 ,00-
Campeggio La T or re in località 
Portonovo (Ancona): Alcuni 
campeggiatori assistono ad uno 
strano fenomenoluminoso localiz· 
zato nel centro delle quattro stelle 
dell'Orsa Maggiore. Si tratta di una 
luce, di grandezza pari a quella di 
un pallone di calcio, che ha sotto di 
sé un "raggio luminoso" dello stes­
so colore dell'oggetto principale. Il 
"raggio luminoso" non fa però 
parte della "palla" ma sembra di· 
staccarsi per un tratto. 

Ore 03,13 : dal Campeggio 
vengono chiamati i Carabinieri. 

Ore O 3 ,l 5: la pattuglia dei CC. 
arriva sul posto e osserva l'oggetto, 
od il "fenomeno" segnalato. Sia la 
"palla luminosa" che il suo "raggio 
tronconico" hanno lo stesso colore 
bianco intenso con un notevole nu­
mero di particolarità: l) la "palla" 
non ha contorni nitidi ma sembra 
circondata da una nebbiolina che 
rende tremula tutta l'immagine; 2 )  
sia il "raggio" che la  "palla" 
cambiano d'intensità luminosa e di 
lunghezza d'onda emessa nel 
tempo, che ai testimoni sembra 
essere di tipo sinusoidale. 

In parole povere, il "raggio" e la 
"palla" si spengono gradatamente 
per poi riaccendersi lentamente. 
Tutto il fenomeno luminoso cambia 
alternativamente colore: prima 
banco sempre piu intenso quindi, 
gradatamente, il tutto si spegne per. 
riaccendersi di colore rosso intenso, 
alternativamente. 

Ore 03 ,20 :  Un testimone vede il 
fenomeno da una finestra della sua 
abitazione di Ancona e lo descrive 
"luminoso come una stella di prima 
grandezza". Questo teste non vedrà 
però il "raggio" a tronco cono di lu­
ce sottostante (da quella posizione c' 
è un promontorio che si para da­
vanti all'osservatorio e che separa la 
baia di Portonovo dal porto di 
Ancona. Se il raggio di luce aveva 
origine dalla "palla" era visibile �­
lo da un punto piu basso, d,ato che 11 
raggio veniva "coperto" dal pro­
montorio. 

*** ******il 
OSSERVAZIONI UFO SULL'ITALIA * 
********* � 

Ore 0 3 ,40: i Carabinieri chiama­
no i controllori divolo. Vengono 
interpellati gli aeroporti di Falcona· 
ra, Rimini, Roma. l riusltati: rispo­
ste evasive. 

Ore 0 3 .45: Nel frattempo i Cara­
binieri, sulla strada, fermano alcune 
automobili e sollecitano i condutto­
ri e passeggeri ad assistere al feno­
meno. Si tratta dei Sig.ri Massimi· 
liano Danesi, Nevio Santonini, e 
Paolo Frassinetti di Ghibullo, in 

_j-(_ )�\ 1 \ NESSUNA .. 
1 \ LUMINOSITA 
l \ VISIBILE 
l \ ;:::::::--
, \ 

2 parole ... 
Sul "Dossier l.Jli'Ott d& noi 
realizzato oon il mensile 
JP4 (vedi copertina) sono 
stati opportunamente "di­
rottati" importanti testi 
redatti da Uaberto Telari 
oo, Pier Luigi Sani, F� 
BiO . Villa e Calogero or: 
l ando sui CE) di Prata Prm­
oipato Ultra, Palcanto e Le 
Piagge (1984 e 1985) e un 
rapporto sulla mancata ool 
lisione del "72 7" di Une;­
greco oon \m UFO detl5AYJ9&.5. 
Sisma stati. lieti di 'privaroene'! 
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provincia di Ravenna. Il fenomeno 
viene osservato anche dai Lre nuovi 
testimoni. 

Nel frattempo . ... 
Ore O 3, l 5: sulla spiaggetta del 

Campeggio La Torre, sempre nella 
baia di Portonovo, alcuni giovani 
nuotano in direzione dello scoglio 
chiamato "Il Trave". Essi vedono 
uno strano corpo luminoso, galleg­
giante, a forma di T rovesciata e 
illuminato come un "albero diNa­
tale" con i colori giallo e rosso. Te­
stimone principale tra gli altri, Mas­
similiano Miecchi, studente del se­
codo anno di l ngegneria meccanica 
presso l'Università di Ancona. 

Va precisato che la strana 
imbarcazione vista dal Miecchi gal­
leggiava in un zona di mare di basso 
pescaggio. I testimoni hanno infatti 
pensato che, se di barca di trattava, 
questa doveva essere incagliata sul 
fondo. 

Ore 0 3 , 3 0 :  l testimoni della 
spiaggetta abbandonano l'osserva· 
zione del fenomeno (la T rovesciata 
e luminosa). 

Ore 04,15: Postazione dei Cara­
binieri sulla strada. 11 fenomeno 
muta bruscamente aspetto. Il "rag­
gio di luce" si spegne. La "palla" 
sovrastante sembra espandersi in 
tutte le direzioni sia come di­
mensioni che come intensità lumi· 
nosa. li fenomeno scompare tanto 
rapidamente da non permettere ai 
testimoni se la "cosa" si è semplice­
mente spenta od è partita ad altissi· 
ma velocità verso il mare. 

Il Centro Ufologico Nazionale 
ha emesso in data l 9 agosto l 9 8 5 il 
seguente comunicato: 

"ln relazione ai recenti fatti ri­
portati dalla stampa riguardanti ri� 
petute violazioni degli spazi aerei 
italiani da arte di "presunti" aero­
mobili non identificati, il centro 
ufologico nazionale (C.U.N.) ha 
aperto un'indagine tesa a stabilire l' 
esatta natura del fenomeno aereo 
non .. fu prodotto da aereo mobili 
convenzionali (aereo od elicottero) 
né da palloni sonda, né da satelliti 
artificiali. Il calcolatore ha latresi 
permesso di stabilire l'esatta posi­
zione dei principali pianeti visibili 
dal luogo dell'avvistamento a quel· 
lo'ora e si esclude un'interpretazio­
ne del fenomeno in questi termini. 
li C.U.N. conclude che tale tefome­
no aereo anomalo rimane non 
identificato e, sulla base di numero­
se testimonianze, non ne esclude l' 
interpretazione ufologica". 



UN CASO CLAS SICO 
DEL 1950 

PREMESSA 

Il 2 4  aprile 1 950,  in località 
Abbiate Guazzane (Varese), l'ope­
raio quarantaduenne Bruno Facchi­
ni fu protagonista di un'esperienza 
abbastanza allucinante, di cui a suo 
tempo si occupò sia la stampa di 
informazione che la «Rivista Aero­
nautica». 

Il Facchini, un abile e stimato 
operaio allora occupato presso un' 
industria locale, abitava in una ca­
setta ai margini del paese, a pochi 
metri dalla strada provinciale per 
Milano. Uscito di casa per prendere 
un po' d'aria verso le �2 .�0 (avev� 
poco prima smesso d1 piovere), 11 
Facchini notò in lontananza uno 
strano scintillio. Poiché poco lonta­
no passa una linea ad alta tensione, 
il Facchini pensò che il temporale l' 
avesse danneggiata e pertanto, 
calzati un paio d stivali e proce­
dendo con la massima circospezio­
ne, si portò fin sotto la linea elettri­
ca. ma non vi era traccia di fili spez­
zati· tutto sembrava· normale. 
Improvvisamente, però, il fenome­
no dello scintillio si ripeté, a breve 
distanza dal punto in cui l'operaio si 
trovava. Avvicinatosi ulte­
riormente, il Facchini notò un' 
enorme ombra nera di forma quasi 
rotonda, simile ad «Una palla 
schiacciata dall'altO>). Al centro era 
visibile una scaletta in cima alla 
quale filtrava una tenue luce verda­
stra. contemporaneamente, egli po­
té vedere da vicino quale era la cau­
sa del famoso scintillio. Un indivi­
duo munito di scafandro e masche­
ra, dall'alto di una specie di elevato­
re pneumatico, sembrava stesse 
saldando qualcosa. Lo scafo del' 
apparecchio, illuminato dalla luce 
del saldatore, aveva dei riflessi me­
tallici. Altri due individui alti circa 
m. l ,70, pure muniti di scafandro, 
si muovevano attorno all'oggetto 
con movenze molto lente, come se 
la combinazione indossata li impac­
ciasse. Sul viso portavano una 
maschera di colore scuro come lo 
scafandro, terminante all'altezza 
della bocca in un tubo con un boc­
chettone all'estremità. 

Il Facchini pensò ad un apparec­
chio militare in difficoltà (a pochi 
chilometri si trovavano gli aero­
porti militari di vergiate e Venego­
no e quello della Mal pensa) e si fece 
avanti chiedendo se poteva essere d' 
aiuto. La risposta furono dei suoni 
gutturali incomprensibili per il Fac­
chini, che nel frattempo aveva nota­
to all'interno dell'oggetto, una se­
co'nda scala e, attorno alle pareti, 
tubi, bombole e manometri. Nello 
stesso tempo, l'operaio avverti un 
rumore come di «Un gigantesco 
alveare». 

di Ezio Bernardini 

Fu allora che Bruno Facchini 
comprese che non si trovava di 
fronte ad un aereo. In preda al pani­
co, ritenne dunque piu opportuno 
allontanarsi a gambe levate. 

voltatosi nella sua corsa, l'opera­
rio intravide uno dei piloti 
puntargli contro una specie di 
<(macchina fotografica>) che portava 
al collo e dirigergli contro un raggio 
di luce. Ebbe immediatamente l' 
impressione di essere colpito come 
da un forte getto di aria compressa 
che lo fece rotolare a terra. Dolo­
rante e contuso, ma perfettamente 
cosciente, il Facchini vide l'elevato­
re abbassarsi, discenderne l'uomo 
col saldatore e quindi ridursi ad una 
cassetta; infine i piloti introdussero 
quest'ultima nell'interno del v�ico­
lo che, ritiratasi la scaletta e chiuso­
si il portello, presa ad emettere un 
ronzio piu intenso di quello che l' 
operaio aveva poco prima avverti­
to. Pochi istanti dopo, l'apparecchio 
si sollevò sparendo a velocità fanta­
stica nel buio della notte. 

Il giorno dopo il Facchini de­
nunciò il fatto alla Questura di Va­
rese e iniziarono i sopralluoghi del­
le Autorità. ·Sul terreno, piuttosto 
duro, erano visibili quattro solchi 
rotondi del diametro di circa un 
metro e distanti l'uno dall'altro 
circa sei metri, disposti a quadrato. 
L'erba era bruciacchiata o avvizzita 
ed alcuni piccoli frammenti metalli­
ci furono rinvenuti sul posto; pro­
babilmente i residui della saldatura. 
Si trattava di un metallo lucente e 
granuloso alla superficie che, �­
lizzato, fu definito «Un metallo anti­
frizione», molto resistente al calore. 

Allo scopo di completare il qua­
dro delle indagini, Renato V eso fe­
ce in seguito analizzare alcuni fram­
menti metallici prelevati da una 
scheggia ancora conservata .dal F�­
chini. Scheggia che, con sc1occa SI­
cumera, era stata definita dal solito 
reporter scettic� ad altra� come 
un ... pezzetto d1 <<pane marz1ano>>. 

Cortesemente l'Istituto Speri­
mentale Metalli Leggeri fece esegui­
re l'analisi qualiativa e quantitati�a 
dei frammenti del suo laboratono 
novarese. Il rapporto relativo che 
viene qui riprodotto n�lla sua �a�e 
essenziale per concessione dell Ist1· 
tuta stesso (Rapporto I.S.M.L. N. 
5 30 9 5 4/4 1 5 7 del 3 0  settembre 
1 95 3 :  Esame di alcuni frammenti 
metallici attribuiti ad un disco vo· 
lante) -demolendo le voci ricor­
renti sui presunti «metalli scano· 
sciuti e refrattari ad ogni analisi chi­
mica•> tanto care al mondo dell'Ufo­
logia - stabiliva: 

<< ... Il campione ricevu� era co· 
stituito da tre piccoli frammenti 
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metallici aventi una colorazione 
bianco-giallastra ed un peso totale 
di grammi l ,64. I risultati 
percentuali delle analisi chimiche 
sono i seguenti: 
Rame 74,3 3 
Stagno 1 9,3 8 
Piombo 4,92 
Antimonio 0.5 2 
Zinco 0,33 
Nichel 0,08  
Ferro 0,02 
con tracce minime di argento, allu­
minio e magnesio. I frammenti in 
oggetto sono pertanto costituiti da 
un "bronzo di piombo" al alto teno­
re di stagno. La struttura microgra­
fica appare perfettamente normale 
per un bronzo del tipo in oggetto, 
allo stato di getto. Non è stata rile­
vata la presenza di elementi rari o 
comunque anormali per una lega 
del genere. E' molto probabile che i 
frammenti sottoposti al nostro esa­
me provengano dallo strato di 
guarnizione di un cuscinetto 
portante molto sollecitata.). 

Sembra che la Questura varesina 
avvertisse dell'accaduto e dell'esi­
stenza dei frammenti il Ministero 
della Difesa-Sottosegretario Aero­
nautica. infatti un ufficiale in 
borghese -Scrive vesco- in· 
quisi discretamente il testimo­
ne mostrando un vivo interesse per 
le modalità di partenza verticale del 

o o 
Como, 1 4  luglio 1 98 1 .  

Ore 1 7.30. 
l. Di ritorno da Abbiate Guazzo­

ne dove mi sono recato in mattina­
ta, mi accingo a scrivere immedia­
tamente la mia relazione sul collo­
quio avuto con il signor Bruno Fac· 
chini. Come sarà chiaro in seguito, 
si è trattato in effetti di un incontro 
svoltosi in condizioni particolari, 
sia da parte mia che da parte del te­
stimone, certamente non ri­
spondenti -ne sono cosciente­
ai canoni di una rigorosa metodolo· 
gia di indagine. 

D'altra parte, la decisione di 
tentare l'incontro con il signor Fac­
chini è maturata in me nel giro di 
poche ore, senza che ne avessi avuta 
Ja benché minima intenzione du­
rante i primi giorni della mia 
permanenza a Como dove sto tra­
scorrendo le ferie. Ma, una vlta 
accertata la possibilità di raggiunge­
re Abbiate Guazzane in tempi ra­
gionevoli, non ho saputo né voluto 
rinunziare al tentativo, e ciò nono­
stante le mie intenzioni di una va­
canza "totale", da attuare, oltre che 
con il riposo fisico, anche lasciando 
da parte i soliti impegni - indi· 
stintamente tutti -di ogni giorno a 

Roma . 
· . 

F Dell'esperienza del s1gnor . se-
chini venni a conoscenza grazae ad 
un articolo a firma di Albe� Pere· 
go apparso quasi trenta anru f� su 
un' vecchio numero de ''Il Corner.e 
dello Spazio", mensile di aeronauti· 
ca ed Astronautica diretto all'epoca 
da Maner Lualdi (l ). . . Inutile dire che la descnz•one 
della vicenda suscitò in .m� un pro· 
fondo interesse, non d1sg1unto d.a 
una certa impressione . Mi affasc1· 
nava (allora, negli anni ·s.o,., la 
"Extra-Terrestrial HypothesiS o 
ETH era molto ·sentita. oroba-
bilmente pi\i per qu�tioni e�otiv� 
che razionali) l'espene� ��. quell 
uomo che era stato cos1 v1ctno ad 
un ordigno e a degli essere che, con 
ogni probabilità - e nulla seD_lb�a­
va opporsi all'epoca� . u� s1mile 
interpretazione, a �nu��Jare dal 
particolare contesto m �w tl Perego 
inseri la vicenda- veruvano da un 
altro mondo. . 

E' innegabile che con .11 P� 
del tempo la vicenda abbta subtto 
un indubbio ridimenSi�namento .a 
causa di diversi fatton conconu­
tanti: il ridimensionamen� stesso 
delle ipotesi classiche sugh UFO; 
dei dubbi (alcuni anche in epoc� 
piu recenti) sull'effettivo svolgersi 
dei fatti; il pro�ressivo. supe�: 
mento o meglio, "mvecch1amento 
del � in questione .�spe� al 
complicarsi delle modabta �l �: 
III fino alle estreme sofisticaz1oru 
dei Ce-IV. (o termine non ortodos­
so per "abduction" o "rapimento"). 

Tuttavia, personalmente, pur 
sfrodando la vicenda di tutte le sue 
facili suggestioni da ETH e 
cercando comunque di inquad�l� 

- anche per il maturare con l eta 
ad un nuovo e piu realistico appr�­
cio con la questione UFO-- sul Pta: 
no obiettivo dei rigorosi riscontri 
concreti (la strada�· .credo! 
per continuare a sperare tn nsultati 
utili), lo scorrere del tempo �on ba 
affatto scalfito, almeno per c1ò che 
mi riguarda, il .fascino che emana 
ancora dal caso di A�biate G�o­
ne. Ed è Una sensaztone de�vante 
dalla consapevolezza che, chiu�que 
fossero e da qualsiasi luogo verusse­
ro, gli ufonauti inco�� q�ella 
notte dal sianor Faa:hi�, con Il lo· 

. ro incredibile aeromobile, rappre· 
sentano ancor oggi i simboli di u� 
••Mistero" di cui - nonostante l 
quasi quaranta anni trascorsi dal 2 • 
giugno 194 7 -. abbiamo finora 
percepito. pro�a�ilmente solo una 
frazione 1nfirutesìma, ma pure sot: 
tilmente presento . P:Cf 1�1 �nor� 
problenù (psi�loatet, sociali, tecru· 
ci ... ) che susc1ta. _ . . · 

Peraltro e in ciò sta a mio avvtso 
tutto il rasc'ino della vice�da, quell� 
lontana notte del 2• aprile 19SO

. 
�� 

"Mistero" si manifestò al Facchiru 
in modo tanto tangibile da poter 

essere tranquillamente osse�ato, 
scrutato, in qualche modo anabzza­
to quasi••toccato" se il testimone lo 
av'esse voluto, ossia in termini forse 
irripetibili nel loro realismo e nella 
loro linearità. 

, Cosi, pur co.nsape�ole . dep 
attendibilità ornw relativa d1 CIÒ 
che mi dirà il Facchini (se mai riu­
scirò ad incontrarlo) a causa del 
tempo ormai trascorso ��lo 
svolgersi dei fatti, del preved1b1le! 
naturale, degradarsi � def�rmarst 
dei ricordi, decido d1 P.artire �­
munque. E, dopo l'entuslasf!lo Jru­
ziale della decisione, cerco d1 svuo­
tarmi di questo accumulo di �mo�; 
vità per essere comun��e Il p1u 
imparziale .e sereno poSSlbtle, e n�n 
.. inquinare" assolutamen� t�tto .c1ò 
che il Facchini dovesse nfenrnu. 

Non ho con me alcun registrato­
re: a parte le questioni connesse con 
il mio viaggio da Roma, �no� la 
storia in ogni suo dettagho, ragao� 
per cui non credo valga la pena d1 
poter urtare il testimone, come 
spesso avviene, ostentando u� 
certa strumentazione . Cercherò �� 
affidarmi ancora � .meD_lOna 
contando sugli indubb1 stimola che 
dovrebbero derivarmi da questQ 
incontro. 

II. Atrivo ad Abbiate Guazzone 
verso le l O del mattino, con alle 
spalle il doppio tratto Como-Mal.na­
te in autobus, Malnate-Abb1ate 
Guazzone .in treno. . 
.. 11 Paese è piccolQ, tranquillo, : 
raècolto nella tipica atmosfe� dell� 
provincia e impreanato degb umo� 
di una splendida campaana, fion­
dissima di questa stqione. . . . Riesco a sapere dove dtnger� 
per rintracciare i� signor Facchini 
grazie alla cortes1a del Parroco � 
alla decisive ed altrettanto cortesi 
informazioni che ricevo dal locale . 
postino. . . . · . Lascio dunque l'�olame� 
pi\i fitto di case, supero 11 passaggio 
a livello che segna ormai i confini 
del paese e mi incammino per. un 
lungo viale che raccorda Abbiate 
Guazzane con Tradate, u� bell� 
strada con un doppio filare d1 albe� 
che assicura un'ombra molto gradi­
ta in questa calda giornata .. lntorn�. 
qua e là, le case si fanno piu rade e Il 
loro stile tradisce spesso, anche se 
non mancano costruzioni moderne, 
un'epoca ormai trascorsa. 

Finalmente imbocco Via 
Bainsizza, una delle tante strade che 
si affacciano sul viale. Ho percorso 
un tratto abbastanza lungo di stra· 
da tanto da avere l'impressione (co· 
� .il f.�tlini _mi conf�r�rà piu� 
di essere ormai nelle VICinanze di 
Tradaté. tra i due paesi peraltro 
non esiste piu, come nel l9SO, una separaiione netta e precisa,. e ciò a 
causa della loro proaressiva, conti­
nua espansione. -

Anche al presente le abitazioni 
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sembrerebbero comunque costruae 
secondo uno stile che spesso è la 
semplice trasposizione in chiav.e 
moderna della vecchia casa colom­
ca ossia un complesso non molto 
el�vato, con ampi spazi verdi .. lasi: 
cati a prato o coltivati come p1ccoh 
orti, accanto all'edificio vero e pro· 
prio; intorno c'è solo camp�gna. E' 
in questa dimensione che mcontro 
finalmente il Facchini . 

· Dapprima inco�tro il fi��io .• un 
giovane sulla trent•.na, g�nt1hss�mo, 
anzi un po 1mpacc1ato. 
Co�prende subito i motivi d�lla 
mia visita e, altrettanto rapida­
mente, mi anticipa tutte le di�coltà 
che incontrerò con il padre, m un 
conciso: .... nQn so se mio padre 
vorrà parlare di q�ell� storia .. ". . In effetti, il primo Impatto con Il 
Facchini (che aveva seguito il mio 
colloquio con il figlio sospettoso e 
guardingo, e pure con una c�rta cu­
riosità finendo per sporgersi da una 
siepe Per osservarmi meglio) è deci­
samente scoraggiante, quasi brusco: 
non intende assolutamente parlare 
con me di .. quella vicenda", è 
stanco di avere gente attorno. anche 
perché per "quella storia" alc� 
giornalisti lo fecero passar� per VI­
sionario, peggio, per un dasonesto 
che andava a mettere in giro storiel· 
le fantasiose, accusa a cui sembra 
ancor oui particolarmente sensibi­
le. Agaiunae poi, quasi per pie­
garmi subì� ed evi� che. io PC?� 
insistere, da avere a•• 1 auo1 awu e 1 
suoi aa:iacchi cui pensare, e a tale 
proposito, raddolcendosi, mi rac· 
conta di come, tempo fa, un toro 
inferocito, fugaito dal mattatoio, l' 
abbia caricato, sbattendolo a terra, 
esperienza già poco piacevole e 
oltretutto pericolosa per un uomo 
della sua età. In· effetti, nel suo 
aspetto, certamente �iu aiovanil� 
dei suoi settantun anru, ben portati 
nel fisico asciutto, nei capelli anco­
ra scuri per l'età, con una indubbia 
acutezza e vivacità di spirito, l'unica 
nota stonata è un certo senso di sof­
ferenza che sembra gravare sot­
tiJmente sulla sua persona, tradu­
cendosi, piu o meno intensamente 
in certi momenti, nell'impossibilità 
che il Facchini sembra avere di 
mantenere il tronco naturalmente 
eretto, quasi ripiegando su se stesso. 

Probabilmente si tratta di una 
costola rotta. sarebbe necessario il 
ricovero in ospedale, a Varese, i fo· 
gli sono ai• pronti, non manca nul­
la, ma, come il Facchini mi dice 
quasi sospirando, . . . ..non me la 
sento di andare in città, lasciare la 
casa, il nùo ambiente, la tranquilli­
tà, il verde, le aalline" ... 

. Cosi alterna momenti nei quali 
sembrerebbe aprirsi ad un qualche 
àialogo, anche se solo 1u questioni 
strettamente penonali, ad altri nei 
q'\lali ridiventa il solito intransi­
gente, come quando mi dice, chiato 



e tondo ... "mi spiace che Lei abbia 
fatta tutta questa strada, ma io non 
volgio dirle nulla, non voglio phi 
parlare di quella storia, e- anche ·se 
volessi, dopo tanto tempo non sono 
piu sicuro di ricordare tutto c bene·: 

Nonostante questa scoraggiante 
presa di posizione, il Facchini non 
solo non mi congeda, ma mi resta 
accanto a parlare dell sue questioni 
personali, a volte in modo difficile 
da seguire, con un continuo rime­
scolare di circostanze, di passato e 
di presente. 

Lo lascio parlare senza inter­
romperlo cercando di capire 
qualcosa della sua personalità, del 
suo carattere, qualcosa che, ovvia­
mente, possa aiutarmi a superare 
quel momento. Dopo una febbrile 
analisi tipologica mi rendo conto 
che il Facchini, probabilmente, ha 
un gran desiderio di sfogarsi con 
qualcuno dei suoi guai, dei malanni 
che lo affliggono, fardelli, forse 
proprio in quel periodo, insosteni­
bili. Sento peràltro, nel suo modo di 
parlare, nei suoi gesti, nei suoi ra­
gionamenti, i tratti di un carattere 
forte ma anche sensibile e disposto 
a battersi con grande partecipazione 
per le sue idee; cosi, perso per 
perso, lo attacco proprio su questo 
terreno: se non vuoi parlare con l' 
ufologo, forse parlerà con lo scetti­
co. E lo scettico, ai suoi occhi, sarà 
senza dubbio uno che non solo non 
crede alle sue storie, ma che, inevi­
tabilmente, lo considera nella folta 
schiera dei mitomani, disonesti, 
forse un p6 folli, forse un po' inte­
ressati, propalatori delle solite sto­
rielline a base di "uomini verdi .. , un 
parallelo che il Facchini, di certo, 
non accetterà. 

E dunque sufficiente che io gli 
dica: "Si vocifera che Lei, quella 
notte, abbia visto degli strani esse­
ri..." perché il Facchini mi precisi 
spontaneamente, senza farsi prega­
re, fermissimo, la struttura fisica 
(forse il particolare che piu mi stava 
a cuore chiarire) degli ufonauti. 
Anzi, con una certa e non 
sorprendente irruenza, con grande 
intensità e partecipazione, quasi mi 
urla in faccia: "Non dia retta a quel­
le storie, a quello che hanno scritto i 
giornali sul mio conto o su altre vi­
cende. Sono tutte falsità e invenzio­
ni, dia retta a me, quelli che io vidi 
quella notte erano solo degli uomi­
ni, come me, come Lei, assoluta­
mente identici a tutti noi! ... ". E poi, 
di seguito, quasi non sapesse a che 
santo voltarsi perché ora gli creda 

-e a riprova che in quel momento 
sta parlando la sua parte phi sponta­
nea-se ne esce in dialetto, usando 
espressioni con cui pensa proba· 
bilmente di esprimersi al meglio, di 
farsi capire senza dar adito a dubbi. 
Tra queste ne ricordo una che il 
Facchini ripeterà piu volte di segui-

to: "l'istess! .. , a sottolineare· fa stret­
ta similitudine tra le caratteristiche 
strutturali della mia persona, della 
sua di tutti gli altri uomini di que­
sto-inondo, con quella di coloro che 
egli ebbe modo di scorgere-, q\!ella 
notte, accanto all'UFO. 

III. lndicandomi approssimati· 
vamente la direzione in cui ebbe 
modo di osservare lo "scintillio·· 
che lo mise in allarme (e che trasfe­
risce la scena degli eventi, oggi co­
me allora, in aperta campagna. con 
la differenza che ·· ... Allora non c' 
erano tutte le case che ci sono ades­
so qua intorno ... "), il Facchini, evi­
dentemente punto sul vivo. co­
mincia a parlare a ruota libero. li 
suo non è un discorso ben articola· 
to, una dichiarazione testimoniale 
vera e propria. ma mi guardo bene 
dall'interromperlo temendo che l' 
incantesimo possa alla lunga spez­
zarsi. 

Ottengo in tal modo una somma· 
ria descrizione dei fatti, anche se, 
ciò che mi d-ice, è assolutamente 
aderente alle pit.i affidabili versioni 
apparse in questi anni sui testi spe­
cializzati. Non ci sono dunque dub­
bi che la mèmoria del Facchini sia 
ancora in ottime condizioni, cosi 
come i suoi ricordi sembrano esse­
re, nonostante il tempo trascorso, 
abbastanza genuino. 

Dunque, nessuna novità fonda­
mentale sulla meccanica, risaputa, 
della sua esperienza (il Facchini se­
guendo lo scintillio arrivò fino all' 
UFO immerso nelle tenebre, 
rischiarato solo dai bagliori emessi 
da un attrezzo adoperato da un "uo­
mo" sollevato su un normalissimo 
carrello elevatore. probabilmente a 
riparare "qualcosa" sulla struttura 
esterna dell'oggetto: altri "uomini" 
a terra, .indaffarati nell'operazione e 

· comunque indifferenti della sua 
presenza; una sommaria ispezione 
esterna rivelò al testimone una 
porticina aperta su un locale illumi­
nato all'interno dell'UFO e pieno di 
bombole e relativi manometri; 
avvicinatosi per offrire il suo aiuto, 
il Facchini venne improvvisamente 
aggredito a gesti e a parole che non 
comprese da uno degli "uomini"; 
allontanatosi il testimone senti un 
"urto.. sulla schiena, cadendo al 
suolo; rapido decollo dell'UFO; re­
sidui metallici), nessun elemento 
che si discosti da quelli già acquisiti 
in questi anni. 

Al contrario, quando il Facchini 
mi parla delle sue impressioni sulla 
vicenda, di quello che gli sarebbe 
successo "dopo", quando la sua 
avventura fu risaputa, vengono 
fuori particolari interessanti, e per 
certi versi. al meno mi sembra. asso­
lutamente inediti, anche perché le­
gati in gran parte alla sua vita priva­
ta cui continua a riferirsi frequente­
mente. 

Mi parla ancora degli "uomini". 
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Erano, a detta del testimone, asso­
lutamente identici a tutti gli altri 
uomini di questo mondo. "Se ades­
so Lei avesse in testa uno scafandro 

-mi dice il Facchini-e fosse ve­
stito con una di quelle tute, potreb-
be benissimo essere uno di loro". 
(Userà sempre lo stesso termine, 
"uomini" per indicare gli ufonauti, 
mentre per indicare l'oggetto userà 
anche il termine "UFO", risultato 
di una qualche cultura giornalistica 
che non è però riuscita a fargli mu­
tare le sue iniziali impressioni sugli 
"esseri"). 

Ora, quell'abbigliamento sareb­
bbe restato per anni un dettaglio 
assolutamente incomprensibile al 
testimone, assieme ai suoi interro­
gativi, non tanto su chi fossero 
(semplice: erano "uomini") quelle 
persone, ma, essenzialmente su che 
cosa facessero. Finché, parecchi 
anni dopo, gli fu tutto chiaro, ed 
esattamente afferma il Facchini " ... 
vedendo in televisione gli america­
ni che andavano sulla Luna ... gli ri­
conobbi. .. solo che nel '50 non po­
tevo saperlo ... ". 

Gli chiedo, mi sembra un mo­
mento buono, qualche dettaglio sul· 
la "macchina fotografica" che, se­
condo le versioni note sarebbe stato 
lo strumento usato da uno degli 
"uomini" per stehderlo a terra. Mi 
sento rispondere: ·• ... non vidi alcu­
na macchina fotografica. Sono sicu­
ro che mi tiravano addosso un getto 
d'aria compressa ... " 

Mi dice ancora che "... quell' 
UFO era una gran bella macchina, 
alta circa 7 l 8 metri ... ", . e, molto 
gentilmente per aiutarmi, me ne 
indica le misure approssimative 
prendendo come riferimento una fi­
nestra della . sua abitazione; 
aggiunge inoltre che .. . .. l'oggetto 
posava su quattro staffe". Ma 
quando, incoraggiato dalla sua 
improvvisa disponibilità gli chiedo 
direttamente dettagli sulla forma 
dell'UFO, pare ritirarsi brusca­
mente nelle sue diffidenze: "vada a 
rileggersi i gionali dell'epoca ... " (su 
questo particolare il Facchini mi è 
parso in qualche modo imbarazza­
to). 

Continua a parlarmi. Afferma 
che in questi trent'anni sono venuti 
a trovarlo tante persone, e tra que­
ste anche individui certamente fuo­
ri dell'ordinario: ingegneri, tecnici 

-gente istruita insomma -e mili­
tari, tanti militari, delle varie armi e 
spesso in grado elevato. In partico­
lare se ne ricorda uno, un pezzo 
grosso della Marina, e se lo ricorda 
bene perché al termine del collo­
quio che ebbero costui si rivolse al 
Facchini e gli disse: "Lei è un uomo 
fortunato. Avrei voluto essere io al 
suo posto e osservare quel prodigio 
della Tecnica". 

Tuttavia, al presente, il diretto 
interessato non sembra molto lieto 
di quel presunto onore, anzi quell' 

esperienza gli rammenta, in modo 
molto disincantato, una vera e pro­
pria disgrazia, molto pit.i che un� 
semplice scocciatura.

. .cos': 
mischiando nuovamente 1 suo1 gua1 
con gli UFO, ritorna a parlare dello 
sconvolgimento subito, del trauma 
fisico e morale cui segui l'assillo dei 
curiosi e delle autorità, poi le pole­
miche con i giornalisti, la derisione. 
Ed è cosi che il Facchini. dopo aver 
anticipato che "se avessi saputo 
quello che sarebbe successo, me ne 
sarei stato zitto", conclude con un 
interrogativo "ma perché proprio a 
qte'? ",piuttosto frequente tra i test�­
moni di certe vicende, anche se 11 
suo atteggiamento resta fonda­
mentalmente concreto, o almeno 
spurio da qualsiasi sfumatura para­
normale, cosi come oggi tanto spes-
so si nota. 

"Fortunato io!'?" (ripensa evi­
dentemente al graduato della Mari:­
na ... ) "avrebbe dovuto passarle lui 
quelle che ho passato io ... Me ne so-
no successe nella vita! ... prima que-
gli "uomini" ... guardi adesso quel 
toro proprio addosso a me doveva 
venire, bella fortuna!", il tutto fra i 
soliti richiami al destino, alla fatali­
tà degli eventi, ma sempre in un 
contesto pratico e reale, senza nulla 
di diverso. 

Poi, magari per un qualche tenue 
nesso che lò ricollega a quella notte, 
a ciò che avrebbe dovuto dire, sop­
portare, forse saper suo malgrado, 
riprende a parlare liberamente. 

Mi dice dunque che "l'UFO ave­
va l'esterno pieno di tubi, e che 
alcuni dei tecnici, degli esperti civili 
e militari con cui aveva parlato, gli 
avevano detto che c'erano stati dei 
tentativi per realizzare macchine si­
mili, ma che, per varie ragioni, era­
no tutti falliti". 

Afferma poi " ... Lei deve sapere 
-in questa occasione sento, forse 
per la prima volta, un certo orgo­
glio o un tono di importanza nella 
sua voce -che quella macchina ... 
l'UFO... oltre quei mazzi di tubi 
intorno intorno, aveva anche due 
fori ... e i tecnici mi hanno spiegato 
che soffiando e comprimendo l'aria 
dai tubi l'UFo poteva spostarsi late­
ralmente, mentre facendo uscire l' 
aria dai fori,l'oggetto poteva alzarsi 
o abbassarsi ... ". 

IV. L'incontro con il signor Fac­
chini volge ormai al termine, sia per 
certi comprensibili segni di 
stanchezza fisica che manifesta, sia 
per la sua fretta di congedarmi. Pro­
babilmente le mie insistenze sul 
particolare, importantissimo, dei 
due "fori", hanno sortito l'effetto 
opposto alle mie intenzioni di sa­
perne di pit.i. E, infatti, non riesco a 
cavargli altro; il testimone si chiude 
nuovamente in se stesso, sembra 
imbarazzato e ribadisce che "... a 
quella storia non ci voglio pit.i 
pensare, l'ho già avuta davanti 
anche troppo ... non voglio pit.i sec­
cature da nessuno ..... 

Poi, mentre attraversava il prato 

antistante la sua abitazione rincara 
la dose affermando che ..... tanta è la 
mia voglia di dimenticare che mi 
sono levato di torno anche i fram­
menti metallici lasciati dall'UFO ... 
li ho messi via. in due sacchi dell' 
immondizia, da qualche parte ... " 

Sorpreso dalla novità (spe­
cialmente per ciò che riguarda la 
quantità di frammenti!), gli chiedo 
il permesso di vedere quei rottami. 
Subito equivoca che ne voglia un 
po', si mette sulla difensiva .. ri­
compare il solito imbarazzo, rephca 
che è impossibile; poi l'equivoco si 
chiarisce, per raddolcirsi ma insiste: 
" ... è passato tanto tempo ... non sa­
prei neppure dove li ho messi, e poi 
nelle mie condizioni non posso far 
sforzi, mi affaticherei ... " 

Cosi alla fine lascio il Facchini 
alle sue cose, ai suoi problemi, ai 
suoi ricordi che, nonostante certe 
affermazioni contrarie, sono ancora 
vivi in lui, nella sua realtà, dopo 
tutti questi anni. E credo che anche 
gli "uomini" che scorse quella not­
te, assieme al loro UFO, siano de­
stinti a restare per sempre nella sto­
ria di questa nostra Ufologia, un po' 
pazza senza dubbio. ma anche cosi 
seria a volte nelle prospettive che 
inaspettatamente spalanca, quasi a 
fartele toccare con mano. 

Ezio Bernardini 

(1). Corrltre ddlo Sp.��1.lo 
n. l, AprUe 1959, pp. 16-17. 

UFO E TELECAMERA ********* 

1980: 
UFO IN TV. AD ANCONA 
Ancora una volta Ancona torna lla ri­
balta della cronaca ufologica con un' 
eccezzionale avvistamento, docu­
mentato per la prima volta. da un' 
occhio elettronico a colori, e registrato 
su nastro magnetico. Ecco come si sono 
svolti i fatti. 
Il giorno 26 febbraio 1980 alle ore 
18.45 circa, una troupe televisive della 
sede RAI di Ancona torna verso il ca­
poluogo marchigiano dopo alcune ruo­
rese fuori sede, quando ad un chilome­
tro tra la frazione di Pinocchio di Anco­
na e Piazza Ugo Bassi, prima di 
affrontare una curva in discesa, uno de­
gli occupanti la vettura scorge un' 
oggetto luminoso con dimensioni supe­
riori nettamente ad una stella di prima 
grandezz, che esegue strane evoluzio� 
in direzione EST -SUD-EST tra il 
Monte Conero e la città di Ancona 
(senza intervenire sulla perpendicolare, 
ma tenendosi a circa 2·3 KM. di di· 
stanza.), con un'inclinazione di circa 
590• in prossimità del disco lunare. IL 
telecameramen c cincoperatori, 
Arnaldo Trasatti, espertissimo veterano 
di riprese televisive che ha eseg�ito nu: merosissime servizi per la RAI m molti 
paesi "Caldi" del mondo, Vietnam 
compreso aeneralrnente scettico sulla 

fenomenologia UFO (per non averne mai visti), non perde il controllo; 
scende dall'auto, prepara il cavalletto, 
piazza la telecamera a colori portatile 
con telcobbiettivo, inserisce il videore· 
gistratore, ed immortakla gioia degli 
ufologi e rompicapo per gli Organi 
Ufficiali, le prime immagini elettro­
niche di un'ufo che si avvicina, si 
allontana a folle velocità rimpiccio­
lcndosi quasi a scomparire, si porta a 
destra, a sinistra, scende a foglia morta, 
si blocca immobile, poi all'improvviso 
riparte velocemente, rendendo il lavoro 
difficile al bravo operatore che a questo 
punto fatica a seguirlo nelle sue appa­
rentemente illogiche evoluzioni. Ad un 
certo momento, un fatto stranissimo. Il 
sofiSticato sistema elettronico di messa 
a fuoco automatica della telecamera 
non funziona più mentre poche ore 
pruima andava benissimo, c l'operatore 
lo mette dunque a fuoco manUalmente 
inquadrando la Luna (Dopo la ripresa il 
congegno ha ripreso a funzionare). 
Le evoluzioni dell'oggetto si dilunaano 
fmo alle ore l 9, quando con velocità da 
zero, alla massima di cui dispone, nel 
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siro di circa 2 secondi scompare in. di­
rezione SUD verso la zona mdustriale 
Baraccala di Ancona, con moto orri· 
zontale rettilineo. Le evoluzioni sono 
state seguite ad ocbio nudo anche ad 
alcuni curiosi fermatisi per osservare la 

. troupe televisiva al lavoro. . . . 
Tornati in sede, rivedendo le ammagma 
su monitor a circuito chiuso, con estre­
mo stupore ci si accorge che l'oggetto 
non era solo, ma era accompagnato 
nelle sue strane evoluzioni da un altro 
ogaetto di colore bianco argenteo, me­
no luminoso (sembrando cosi piccolo), 
che si spostava in questo modo: quando 
l'UFO visibile si allontanava con moto 
rettilineo orizzontale a grande velocità, 
l'UFO meno visibile entrava in campo 
visivo dal lato sinistro delvideo con 
angolazioni variabili, ma quasi tutte a 
circa 4S•, bloccandosi di scatto e re­
stando immobile per alcuni secondi, 
poi se ne andava, oppure a vol� 
attendeva il ritorno dell'altro oggetto, sa 
afflancava ad esso piu o meno sempre 
alla stessa distanza apparente, quasi 
immobile, mentre raltro saliva leg­
germente ondegiando con arazia. Per 



tutti questi l S minuti circa di ripresa, i 
d\ie oaactti si sono, per cosi dire. di· 
vertiti a saltellare a destra ed a sinistra, 
a volte attraversando trasversalmente 
tutto lo schermo mentre uno stava 
immobile al centro. Il servizio è andato 
in onda alle 1 9,1 O sulla terza rete 1V 
battendo oani record, dato cbe la ripre­
sa era stata cseauita fino alle 1 9; natu­
ralmente buona parte era taaliata, cd il 
commento abbastanza improvvisato, 
ma il tutto si è risolto molto bene arazie 
anche alle ottime immaaini riprese. Il 
tutto, tcuermente ricorretto, viene re­
plicato nel teleaiornale della terza rete 
1V alle ore 2 l ,SO. Noi del CUN di 
Ancona, abbiamo potuto vedere l'inte­
ra reaistrazione presso gli studi RAI il 
aiomo dopo. arazie alla sentitissima 
collaborazione della redazione giornali· 
stica di Ancona. 
A questo avvistamento vi sono da 
affiancare altri riferimenti accaduti: 
l ) La zona di allontanamento degli 
UFO è denominata Zona Industriale 
Barac:cola; in qmuesto posto è situata la 
centrale ENEL di distribuzione eneraia. 
2) A circa 1 600 mt. in linea d'aria ad 
OVEST della centrale ENEL, è situato 
un radiogognometro dell'aereonautica 
militare per la navigazione aerea relati· 
va all'Italia centrale, cd in riferimento 
all'aereeoporto di Falconara Marittima. 
3) Phi o meno alla stessa distanza in li· 
nea d'aria. in direzione EST, è situato l' 
Ammiraaliato di Ancona, con vistose 
installazioni radio sopra muna collina 
di Ancona che domina la città dall'alto. 
Analoahe installazioni si osservano sul 
Monte Conero, con relativa ampia zona 
di non accesso, e divieti militari vari 
(sempre della marina militare). 
•> Uno dei piu importanti canali di na· 
vi&aziooe aerea, per motivo del radio· 
aoniometro, passa sopra la Baraccola; 
aerei teneri od elicotteri non superano · 

i l 000-2000 mt di altitudine, mentre ali 
aerei di linea naturalmente sono al di 
sopra dei SOOO mt. Ebbene, quella sera, 
alle ore 1 9  ,l O circa, un quadriaetto 
proveniente da EST -SUD-EST proce­
deva a bassissima quota {S00-600 mt 
circa) al N l FARI DI A TIERRAG-
010 ACCESI (ovviamente per farsi ve­
dere, dato cbc ù canale eli navipzione 
che stava occupando non era a lui ri­
servato), e si diriaeva veno la zona ove 
è situata l'installazione di ndiodirezio­
ne (dove tutti ali aerei correaaono la lo­
ro rotta), scomparendo in direzione 
OVEST-NORD-OVEST ad di là della 
collina. Perché? 
S) Alle ore 1 9  circa in una ditta artiaia· 
naie della zona salta un'impianto di rete 
a 220V che stava sopportando un cari· 
co reailtivo di circa 2000W. (Coinci­
denza oppure aumento notevole di 
assorbimento di corrente dovuto a 
qualche effetto indotto dal fenomeno 
UFO? Da notare cbe 6 lettetalmente 
"saltato., un CIVO di l mm2 .X l.). 
Con questi sii troppi poaibill riferi­

menti all'avvistamento ripreso da Tra· 
aatti della RAl di ADcooal, la fantuia 
può aocbe volare molto in alto, ma 
purtroppo resta sempre queaa afl'asà· 
nanto real� cbe fa peuare e riflettere 
opi volta cbe aiamo di fronte a feoo­
moni del aenero. AJx:ora una cou, aia­
mo andati a cercare di ri.ntraccian i pi· 
loti dell'aereo milt.eri010 cbe ba scelto 

· di volare in ballo, probabilmente per 
non avere atrani iDco&Wi "'troppo rav· 
vicinati" ma purtroppo d 6 atato  rispo­
sto che quella aera '"tutto era rqolare ai 
radar (come aempre in quoUe oa:uio-
ni). GEJli.ANDO S(X)ZZARI 

ANCO RA 

SULL' ATTERRAGGIO 

�
· 

�RZ l DEL . 1 983 
. • • •  è u n  

C E 2 ? di Giorgio 
Pat t era 

EFFETTI DI UN AlTERRAGG IO 

INCONSUETI FENOMENI SU ANIMAU 
A VARZI (PV) 

IN CONCOMITANZA CON L'A TfER· 
RAGGIO DI UN UFO 

l fatti 

Varzi (Pafla), domealca 5 ai111AO 1913, 
on 5.58 drca. 

Un oaaetto drcvlare di l-l metri di dia· 
metro, �he stazionava da oltre u11'ora In 1111 
caiUpo di erba nletllca, si aba tlal suolo e4 In 
pocbl secondi SCOIUpare In alto, nel delo sere­
no, solto ali occhi d l ire testimoni. A poche ore 
di dl�tanza tlall'evento, 111aa �hlocda apparte­
nente al testimone principale del fallo, Mario 
Oarello, viene da questi troYata lnsplega­
blhnenle morta, COli la �resta cvmpletamente 
bianca. Ancbe una vicina di casa del Oarello 
aveYa lamentato nel ntedeslmo periodo U de­
ces.w, apparentemente senza ragione, di due 
delle sue aalllne, una delle quali mentre stava 
addirittura deponendo l'uovo, che era anzi rl­
ma.'llo per cosi dire "a metl strada" nel corpo 
deU'anhule. 

Coaslderazlcnal dal punto di Ylst blo-dllmlco­
llsiolo&lco 

E' innegabile che il ritrovamento di tre galli· 
ne morte in circostanze alquanto insolite e 
nel medesimo periodo, appartenenti a tre di­
versipollai (anche se di cascine contigue) tut· 
le e tre con la cresta divenuta pressoché 
bianca ("mentre di solito diventa piu rossa 
quando l'animale muore". spiega uno dei 
proprietari) risulta una circostanza abba· 
stanza singolare e per questo merita qualche 
osservazione in phi, anche senza voler colle­
gare l'episodio con l'allerraggio dello strano 
oggetto volante al centro della vicenda. E' 
altrettanto evidente che, per formulare un' 
ipotesi precisa e basala su acx:ertamenti 
scientifici, sarebbe occorso l'esame autoptico 
dei tre volatili immediatamente dopo in 
rinvenimento: purtroppo nessuno ha pensa· 
to a farlo ed il sottoscritto riuscì ad effettuare 
un sopralluoao solo il l i  lualio. quando 
ormai era troppo tardi. 

A mio parere, la speiaazione piu prohabi· 
le del fatto, confortata anche dalla Facolti di 
Veterinaria, andrebbe ricercata In una re­
pentina emorrqia interna cJeUre pennuti. L' 

· ematoloaia ci inseana che le ernorraaie 
(comprese quelle in cui Il sanaue si raccoalie 
in cavità interne e · quindi ·non è este­
riormente apprezzabile) possono avvenir in 
vari modi. Phi precisamente il fenomeno può 
verificarsi: 
l ) per diapèdesi (cioè passauio deali ele­
menti sanauiani, per lo piu emazie, attra­
verso la parete vasale inteara), a causa di un 
forte aumento di pressjone ali :.Interno dei va­
si: di solito è di modesta entiti e di breve du­
rata, per cui sarei propenso � escludere 
questa Ipotesi: ' 

2) per rottura della paret.e vasale: queate 
emorraaie si distinguono in traumatiche e 
IPOfllanee. Non avendo potuto disporre, co­
me ripeto, dci cadaveri, non mi 1e11to di ne­
aare a priori la prima poulbilità, ana dalle te­
stimonianze dci proprietari dci volatili 
sembra proprio che su di questi non siaoo 
stati riscontrati traumi o ferile di aorta alme­
no esternamente. né tantomeno tracce di 
aanaue nelle vicinanze dqli animali. 
Pertanto l'ipotesi che aodrebbe di maaalor 
favore, sempre a mio parere, urebbe quella 
della emorraaia Interna a càratlere sponta­
neo. Questo tipo di patotoaia insorse quando 
le pareti dei vui diventano fragili oppure 
quando è diminuila la ooeaulabilit• del 
sangue. 
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UNA ANALISI DEl DA ·h : 
SINTOMI DA RADIAZIONI? 

Accantonando In fragilità va.�le (che 
quasi mai insorge repentinamente, ma è 
invece la conseguenza di affezioni a lungo 
decorso e pertanto facilmente rilevabili dall' 
allevatore. quali setticemie, tossicosi, epato­
patie, avitaminosi, etc.), non rimane da 
considerare ehe un'improvvisa diminuizione 
del potere coagulante del sangue. Il processo 
di coagulazione sanguigna è assai complica· 
lo e pertanto non ritenao possibile né 
opportuno in questa sede l'elencazione delle 
sequenze che portano alla formazione del co· 
agulo. Vorrei ricordare solo che entrano In 
gioco per questo processo vari componenti, 
ordinabiJi in tre principali categorie: (a) fat· 
tori proteici (tromboplastina, protrombina, 
fibrinogeno, fibrina); (b) fattori enzimatici 
(trofl�ina); (c) fattori chimici (ioni calcio 
Ca ). 

E' indispensabile che tutti questi "anelli" 
dela catena coagulante siano contemporane­
amente presenti nel nusso sanguigno, altri­
menti il processo non avviene. Di contro, se 
manca anche un solo fattore tra quelli di 
norma presenti nel sangue circlante, sipassa 
al caso opposto, vale a dire quando l'organi· 
smo è facilmente predisposto ad emorrqie 
spontanee. 

Va ricordato inoltre che tutti i principali 
fattori plasmatici sono costituiti da arosse 
molecole proteiche o enzimatiche, sint�· 
te e riciclate dal normale metabo�is.rc>; . 

· · uno, lo ione Ca , . a 
differenza delle macromoleoole biol91iche, 
circola nel sangue sotto forma ionica (libera) 
e quindi capace di combinarsi. 

Di conseauenza, se l'emorragia fosse sta­
ta determinata da una scarsa produzione dei 
fattori proteici e/ {} enzimatici coagulanti (co· 
sa alquanto improbabile, dato che il processo 
avviene in presenza di minime quantiti e CO· 
munque non giustificabile un exitus cosi . improvviso), l'animale ai• qualche tempo 
prima avrebbe dovuto manifestare una 
sintomsatoloaia ben evidente, che non sareb· 
be certo sfuaaita all'allevatore. Ma ciò non si 
è verificato. 

Peraltro anche un tasso calcemioo estre· 
mamente impoverito avr�be dovuto meni· 
restarsi in precedenza, ad esempio oon la 
produzione di uova dal guscio mollic::cio e 
rraa.ile e facilmente incrinabile oppure addi· 
ritlura prive del auscio. 

�l 
'A queato punto ia iirìdrome presentata da 
tutti e tre i volatili potrebbe venire rkloadot· 
ta � u na subitanea mancanza di ioni 
Ca + nel nusso sanauiano, come ae 
quak:ola alicli aveae "succhiati via" In un 
istante, senza dar loro la possibilità di 
"rlchiamarll" dalle ossa, In cui si depositano. 
Ma perché solo in tre esemplari? La do­
manda rimarri forae senza risposta. Una 
apieaazione potrebbe però essere quella per 
cui avrebbero accusato mauiormente "il 
colpo" queJJe aalline che alà avevano impie-. sato -buona rane della loro ''800 rttr dl 

.Ca l- + nella •vvenuiR produ7.1one . dl . molte. 
U<WII(nel caso della chioccia che covava) o 
che addirittura atavano per deporle (nell' 
altro caso). 

Volendo dunque rieolleaaral alla pre­
�za dell'ouetto volante che stazionò per 
oltre un 'ora a circa 1 60 metri di distaDZa in 
linea d'aria dal due pollai, li potrebbe anche 
avanzare l'Ipotesi che tale oaaetto abbia 
en� tuu 'intorno, per la durala della aua 
permanenza in loco, ·delle onde o radialionJ 
di qualche aenere che abbl•no cUstrutto o 
inattivato (per 'tturazione?) ovvero uporta· 
to ali ionl Ca + in questione. In tal caso ali 
UFO avrebbero ancora una volta indotto 
una serle di effetti nell'ambiente clrooatante. 

Glora'o PaHera 

di GIANFRANCO LOWNO 

Da sempre l' astronomia ba 
affiancato lo studio del fenomeno 
UFO compiendo quel lavoro di 
filtrag&io, talvolta favorevolmente, 
altre volte un pò meno, ma comunque 
necessario per cblarlfiaare e dare un 
sensoad una grossa fetta deUa casisti­
ca ufologica, raccolta lo tutto il 
mondo da quarant'anni a questa 
parte. 

Anche se la scienza astro nonica, 
dall'alto della propria ufficlaUtà, ha 
sempre guardato gli UFO e gli ufolo­
glci con notevole scetticismo, bisogna 
ammettere che la condizione dl Infe­
riorità nella quale questi ultimi si so­
no sempre venuti a trovare non ha 
fatto altro che giovare loro, favorendo 
un loro sempre maggior tempo ad 
uscire dall'approssimazione per affa­
clarsl ad una più concreta scientifici­
tà ; condizione necassarta per 
affrontare U complesso e polledrico 
problema UFO. . 

Personalmente, svolgo la mi a 
attività come astrofilo dal 1 969, e dal 
1 977 presso l'Osservatorio N. Kop­
pernick di S.M. del Monte (FO), nel­
l'omonimo gruppo astrofili. 

Poichè non è la prima volta che un 
pubblico disinformato non riesce a 
distinguere 1 due fenomeni, ci sforze· 
ranno qui di mettere a fuoco quello 
meteorioo, per tanti aspetti riferiblle 
all'attività uufologica notturna. 

Le cause che danno luogo al feno­
meno dell meteore sono da ricercarsi 
essenzialmente nella grande quantità 
di detriti cosmici che costituiscono 
parte della materia lnterplanetaria. 

In modo particolare per quanto ri­
guarda questo specifico fenomeno; 
dobbiamo porre l'attenzione a quel 
corpi la cul massa è superiore a 
qualche decimillesimo di grammo l 
quali, una volta entrati nell'atmosfe­
ra terrestre, �no dar luogo al ca­
ratteristici fenomeni poeticamente 
_noti come "stelle cadenti". 

n nostro pianeta l nel suo moto di 
rivoluzlon. e attorno a. l Sole, 
incontra ogni giorno un numero ele­
vatlsslmo di detriti cosmici; alcune 
stime effettuate con strumentazloni 
fotografica e radar, rivelarono una 
pioggia con frequenze da 10, 000 a 
1 0�.000 Impatti ogni secondo, sull' 
lntera superfice planetaria, e con n­
locità dagli I l . � 72 Km/s. Questi 
corpi diventano meteore luminose ad 
altezze comprese tra l 90 e l 120 Km. 
Può essere sufficiente un frammento 
roccioso di circa un grammo qulndl 
per generare una stella cadente della 
magnltudlne di Sirio (mago. -l,�; alfa 
Canls �orla) . 

D motivo per U quale un corpo cll 
piccolo può rendersi visibile a grandi 
distanze è dovuto ad una serie dl rea­
zioni, per effetU tra Il meteorolde e le 

. molecole d'aria con le .quali esso, sl 
scontra durante la caduta nell'atmo­
sefra. Gli atomi costituenti l'ada sl 
ionizzano proiettando elettroni con 
una ener&Ia tale da lonizzare a loro 
volta, atomi vlclnl. 

E' appunto da questa reazione a 
catena che si viene a formare una scia 
di gas ionlzzato molto luminosa, che 
può essere centinala di volte più larga 
della meteora stessa. 

D fenomeno ha una durata da 
qualche decimo di secondo, a qualche 
seoondo, dipende dalle dimensioni 
del corpo, per concludersi gene­
ralmente ad altezze di 70-80 Km, 
quando cioè la meteora, raggiunge 
temperature elevatissime, Intorno al 
2500-3000 •c, si vaporizza comple­
tamente. I meteoriti possono essere 
divisi In due ·grandi gruppi, secondo 
che siano di ori&fne cometarla o aste­
roidale. Ora, per spiegare come stan­
no esattamente le cose si dovrebbe ri­
salire alle origini del Sistema Solare 
fino a quel corpi vapnti nello spulo 
interplanetario, residui dalla genesi 
del pianeti veri e propri, chiamati 
"asteroidi", ma limiterò questa pic­
cola parentesi dicendo soltanto che fu 
dalle oùriadl di collisioni che avven­
ne la frammentazione dl questi corpi 
via via sempre più piccoli fino a 
formare nri e propri sc.iaml vagaftli 
nello spazio, con orbite ben definite. 

Da rilevamenti accertati , attra­
verso speciall apparecchiature foto­
grafiche e radar, è emerso che media 
mente su mille meteore soltanto 2 o 3 -
hanno origine dalla cintura degli 
asteroidi {densità medla 3. S gr/cml), 
e quindi la maggioranza proviene dal 
residui cometarl (densità media 0.3 
gr l cm l), Stando al modello ormai 
accettato ovunque (Whlpple) l nuclei 
cometari cioè la parte solida di questi 
straordinari oggetti, sarebbero 
composti da un nucleo roccioso e da 
strati di gas congelati, mesc:olati a 
polveri e frammenti dl roccia. 

Qundo u na cometa si avvicina al 
Sole, completando cosl il suo periodo 
di rivoluzione, viene Investita dal 
vento di particelle generato dalla no­
stra stella il quale volaUJlzza l ps 
presenti sulla superflde cometarla, 
liberando cosi anche l frammenti 
staccatisl dalla cometa, In rea zlone 
alla propria massa posono seguire 
u na diversa evoluzione: quelle più 
piccole vengono trascinate dal vento 
solare e vanno a formare le caratteri­
stiche code di polveri; quelle di massa 
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viavia maatore, sempre meno ubbi­
dienti alla forza esercitata dal vento, 
tendono a disperdersi con li passare 

del tempo, sempre più u nlforma­
mente, lungo l'orbita del corpo ma­
dre, o comunque In orbite molto 
prossime a questa. 

Possiamo ora benissimo Immagi­
nare come la Terra, intersecando pe­
riodicamente queste orbite cometa­
rie, possa entrare in collisione con 
questi corpi che aventi caratteristiche 
orbltali simUi, danno luogo ad uno 
sciame dl meteore che, per effetto 
prospettico, sembrano provenire tutte 
da un medesimo punto della volta ce­
leste. questo viene definito "radiante" 

e lo sciame prende il nome della co­
stellazione ove 11 radiante stesso sl 
trova. · Sono circa 900 gli sciami fino 
ad oggi conosciuti che intersecano l' 
orbita del nostro pianeta e in tutU l 
casi sono state verificate variazioni 
con perioclicità giornaliera nel nume­
ro del meteore oservate: al mattino ad 
esmpio si osservano da due a tre volte 
più meteore che nelle prime ore della 
sera. Questo fenomeno è dovuto ad 
una combinazione del moto diurno di 
rotazione della Terra e degli osserva­
tori sparsi su quest'ultima oltre al 
moto dl rivoluzione attorno, al Sole; 
cossichè un osservatore sulla faccia 
anteriore della Terra osserverà un 
maggior numero di meteore che non 
quello che si trova sulla faccia poste­
riore. Qundi possiamo afferamre che 
l'orario più favorevole si aggira me­
diamente dalle S alle 6 AM, più sfa­
vorevole Invece dalle 17 alle 1 8. 

Qunto appena detto è Il punto di 
vista teorico per l'osservazione di 
questi oggetti; generalmente, nelle 
tabelle che Indicano la vlsibUltà degli 
sciami meteoricl, viene Indicato 
anche U numero dl meteore che un 
osservatore può vedere, in un ora, 
nell'arco di tutta la notte, ma l'esat­
tezza della frequenza la si può 
confermare solo se Il radiante si trova 
nel suo punto più alto nel cielo, oltre 
al fatto che la serata deve essere sere­
na e senza Luna, per questo motivi 
genralmente viene usata la media 
oraria a zenit o ZHR (Zenital Hourly 
Rate) cioè U nulero di meteore che si 
ptrebbero osservare se Il radiante fos­
se allo zenit; se cosl non fosse, se la 
costellazione dove è localizzato il ra­
diante venisse a trovarsi basso sull' 
orizzonte, avremo scarse posslbllltà · 

dl poter constatare la giusta media 
oraria; dallo ZHR quindi, sl può 
ottenere la relazione N = ZHR·cos. 
z, dove N è il numero dl meteore 
�rvablll e "z" è la distanza zenlta­
le del radiante. 



SCIA.\11 METEORICI 

NTI DI QUA DRA 
ID RIPI 
V I RGIN 
LI  RIDI  

IDI 

A R I DI 1\ ACQU 
SCORPI 
6 ACQU 
PERSE! 
CIG N I D  
CEFEID 
PISCI DI 
DR ACO 
ORI0:-.11 
TAURID 
LEONI D 
G E !\ 1 1 :-.1  
URSIDI 
\' ELIDI 

O·SAGITT A R I DI 
A R I DI 

DI 
l 
l 

NIDI 
DI 
l 
l 

IDI 

�ellu. 
dtl radlanlc 

Boot es 
Hydra 
\"ir11o 
Lyra 
A .quarius 
Scorpio·Saa. 
A quarius 
Perseus 
Cygnus 
Cepheus 
Pisces 
Draco 
Orion 
Taurus 
l....t:o 
Gemini 
lJrsa minor 
\'eia 

Periodo dJ 
''lsibllll. 

•giorno-mese 
' 1 . 1 . 4 . 1  
1 2 . 3  • S . 4  

1 . 3 • I O. S  
1 2 . 4  • 2 4 . 4  
2 9 . 4  • 2 1 . 5 
20.4 . 30 .7  
2 S . 7  • 1 0.8 
20. 7  • 1 9 . 8  
2 5 . 1  • 8.9  
1 8 . 8  
1 6 . 8  • 8. 1 0  

8 . 1 0 . 1 0 . 1 0  
l i . I O · JO. I O  
24.9 . 1 0. 1 2  
1 4 . 1 1 ·  20. 1 1  

S . l 2  · 1 9 . 1 2  
1 7 . 1 2 . 24 . 1 2  

5 . 1 2 • 7 . 1 

EJIOCII .W Na•ro dJ Veloc. OIUtiolME 
IDUiil.wt ouetU poc:eat. 

per ora• meL 
K•. /1 

l .  l 1 4S 42,7 Planetaria 
2S .l  l s Eclittica 

3.4 20 30,8 Eclillica 
2 2. 4  4 0  48,4 Cometa 1 86 1  l 

s .s  1 20 64 Cometa di Halley 
1 4.6 20 Eclittica 

3 . 8  40 lO Eclittica 
1 1 . 8  300 60.4 Cometa 1 86 2  1 1 1  
1 6 . 8  l s 26,6 Planetaria 
1 8. 8  I O  Planetaria 
1 2 .9 l s Eclittica 
9. 1 0  Var. 2 3 . 1 Cometa Giacobini-Zinner 

1 9 . 1 0  so 66.S Cometa di Halley 
l 3. 1 1  25 l l Cometa di Hencke 
1 7 . 1 1  Var. 7 2 .0 Cometa l 866 l 
1 2 . 1 2  so 36.S Eclittica 
2 2. 1 2  I O  35.2 Cometa Tuttle 
29. 1 2  1 2  Planewia 

• I l  numero di Oj!Jelli per ora. si riferisce all'intera volta celeste. e con il radiante allo zenit L'effettivo numero di 0811· per ora è pari a 0,3 volte il numero riportato, 
moltipl icato !)l:r il coli. dt:lla di�tanta z�:nitilh: del r;�diantc: 

I BOUDI: 
Questu differiscono dalle stelme 

cadenti ordinarie, per avere una 
massa maggiore da opporre ali' 
atmosefra, riuscendo a raggiungere 
magnitudini medie dell'ordine di 
--4. Questi oggetti possono dar luo­
go ad una serie di fenomeni solo ra­
ramente riscontrabili nelle meteore 
più deboli. 

Non di rado si osservano: fram­
mentazioni ed esplosioni. soprattut­
to nella parte finale della traiettoria, 
alternanza di colorazioni. Dai bolidi 
più luminosi possono scaturire fe­
nomeni sonori; sono stati descritti 
da molti testimoni suoni simili a 
tuoni, sibili, stridii, ed altri simili 
all'accartocciarsi della carta oleta, 
oppure la caduta sulla superficie 
terrestre di frammenti meteorici do­
vuti all'esplosione del corpo ce�tra­
le. Le maggiori probabilità che 
frammenti raggoungano il suolo si 
hanno generalmente con bolidi di 
luminosità superiore alla -9 o 
-l O magn. (ricordo che la L1,1na al 
primo quarto è di -l l mentre nella 
fase di piena è -1 3). Stando ad 
alcuni dat statistici la probabilità 
che tale fenomeno si verifichi sope­
ra il nostro paese è di una ogni due 
o tre mesi, ma soltanto una quarta 
parte di questi eventi vengono me­
diamente registrati. 

Le sollecitazioni alle quali un 
corpo di massa apprezzabile viene 
sottoposto quano penetra nell' 
atmosfera, ad una velocità variabile 
da I l  a 72 Km/s, sono notevoli: la 
pressione che si sviluppa sulla fac­
cia anteriore del corpo, le tensioni 
che si creano all'interno, dovute 
alla differenza termica che si de­
termina tra gli strati interni, più 
freddi, e quelli estrni che rragiungo­
no qualche migliaio di gradi; l'insie­
me di queste fone causa a volte l' 
esplosione e quindi la frammenta· 

zione, · mediamente ad altezze 
comprese tra i l S e 30 Km. ,come 
pure gli effetti sonori, dovuti al 
fronte d'onda che si genera davanti 
al meteorite e soprattutto nei vortici 
della scia. 

SISTEMI PER L'OSSERV AZIO­
NE E LA RICERCA METEORI­
CA: 
Data l'estensione del fenomeno. ca­
pace di interessare per molti gradi 
di campo la volta celeste, per la sola 
osservazione visulae delle meteore, 
non esiste niente di meglio del pro­
prio occhio. Chi invece desidera re­
gistrare concretamente il fenomeno 
dovrà premunirsi di un treppiede, 
una macchina fotografica con 
obiettivo da 5 0mm, un cavetto, una 
pellicola sensibile, dai 400 ASA in 
su e un luogo buio lontano dalle lu­
ci della città . . . La macchina puntata 
in determinate zone del cielo, e in 
più punti in modo da riprendere più 
cielo possibile, lasciata paerta (in 
posa B) per qualche minuto, è in 
gr�do di inc·idere sulla pellicola le 
scie di gas luminoso delle meteore 
durante la loro vaporizzazione. 
Altro mezzo di indagine è il radar. 
Se l'obiettivo di una macchina foto­
grafica è limitata a questo tipo di ri­
cerca notturna, il radar è in gradi di 
operare 24 ore su 24 perchè gli  
impulsi che emette vengono ben ri­
flessi dalle scie di gas ionizzato la­
sciato dalle meteore. E' superfluo 
dire come questo tipo di indagine si 
estremamente precisa per stabilire 
provenienza, velocità e direzione 
del corpo. Metore e meteoriti in tut­
ti i casi, hanno coportamenti ana­
loghi, molto regolari. Le traiettorie 
sono sempre rettilinee; non esistono 
meteore bolidi e meteoriti in grado 
di procedre a zig zag, con moto 
curvo o parabolico. Comporta­
menti strano li ritrovuamo in bolidi 
che, aventi certe dimensioni sono 
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esplosi, frammentandosi causando 
una pioggia di meteoriti . in questo 
caso forse è possi bi le immaginare 
una leggera variazione della traiet· 
Loria di caduta. 
Altre testimonianze parlano di 
corpo estremamente luminosi, di 
una certa consistenza, che sono stati 
visti attraversare l'intera volta cele­
ste diametralmente , senza poterne 
osservare il punto di caduta o l 'atti­
mo del la vaporizzazione finale. Du­
rante queste rare apparizioni, il me­
teoride brillava esi intensameote da 
creare delleombre al suolo, altra ca­
ra_tteristica è la variazione dei colori 
emessi dal corpo incandescente du­
rante la sua corsa. Tali osservazioni 
specificavano anche la diversità di 
colorazione fra le scia, il nucleo e la 
chiomq diffusa, circostanteil nu­
cleo. 
Naturalmente la casistica per questa· 
fenomenologia è molto vasta e 
occorrerebbe trattare singolarmente 
i casi, un pò come si fa in ufologia. 
Il contenuto tecnico di questa espo­
sizione può essere senz'altro 
ampliato soprattutto in materia di 
evoluzione e classificazione dei 
corpi sin qui considerati , ma 
essendo rivolto ad un pubbl ico 
sensibile ai risvolti di tipo ufologi­
co, non ho voluto andare oltre g l i  
aspetti osservativi , quell i  cioè legati 
alla fenomenologia U FO da u na 
estrema similitudine riscontrata in 
molti casi. 
Ognuno di noi è in grado quindi di  
aggiungere qualcosa su questo 
argomento. Il confronto fra due 
possibili spiegazioni deve essere fat­
to alla luce di dati concreti adot­
tando al meglio gli aspetti astrono­
mici e quelli ufologici , secondo le 
proprie esigenze ed indagini effet­
tuate. Abbiamo bisogno di mol-ti 
strumenti per lo studio del fenome­
no UFO, �stronomia è uno di 
questi. 

Gianfranco l.olllno 

di GIO R G IO MErTA 

U no studio comparato del feno· 
meno U fO in Sardeg na in rapporto 
con quanto accade nella penisola, si 
presta a cosiderazioni non prive di 
interesse. l nnanzi tutto appare con 
piena evidenza la stretla concomi· 
tanta tra la Sardegna e i l  resto d ' I la· 
lia per quanto riguarda le ondate (o 
flape secondo la terminologia Ingle­
se); infatti l ' Isola seg ue ped issequa­
mente il  resto del l 'I talia in  stretta 
coincidenza con l'alternarsi dei pe­
riodi di intensa e di scarsa attiv ità. 

A titolo di  esempio e per restare 
in questo ultimo decennio prend ia­
mo in  esame i l  periodo dal 1 9 7 3 al 
1 9 8 3 ,  durante il quale, come è noto, 
H fenomeno ha avuto due grandi 
ondate e precisamente nel biennio 
1 97 3-74 e pi u tardi, negli anni 
1 97 7 -7 8 .  D iamo orn u no sguardo a 
quanto accad uto nell'Isola nello 
stesso periodo: 
l 9 7 3: dec ine di segnalazioni delle 
quali molti p l urime 
1 974 :  6 1  segnalazioni (90 oggetti di 
d imensioni indefinite oltre a un nu­
mero imprecisato di oggetti punti­
formi) 
1 9 7 5 :  30 segnalazioni (47 oggetti) 
1 97 6 :  1 3  segnalazioni ( 1 5 oggett) 
1 9 7 7 :  S i  segnai azioni (5 7 oggetti) 
1 9 7 8 :  90 segnalazioni (del le quali:  
6 1  l uci notturne, 1 4  I ncontri Ravvi­
cinati  del primo tipo e 3 del se­
condo tipo) . 

Nel 1 9 7 9 ,  in Sardegna e analoga­
mente nel la penisola,· le segnalazio­
ni hanno avuto un seguito nei prim.J 
mesi per poi subire un calo gradua­
le. Gl i  anni successi vi sono stati 
contrassegnati nell ' Isola dn una no· 
tevole scarsità di segnalazioni ,  fino 
ad arrivare al correnatto anno 1 9 8 5  
che presenta una notevole i mpen­
nata. Il tulto in slretta analogia con 
il resto d'llalia. 

Simili  concomitanze si possono 
riscontrare anche piu addietro nel 
tempo: ricordiamo, ad esempio, l' 
eccezionale ondata del 1 95 4 ,  stra­
ordinariamente ricco di avvista­
menti sia in Sardegna che nella pe­
nisola (da segnalare il  notissimo ca­
so dell'atterraggio sul Monte Orto­
bene nei pressi di N uoro. 

A prima vista potremmo dire che 
le concomitanze di cui sopra trova­
no spiegazione nell 'effetto "psicosi" 
: le ripetute segnalazioJù di ffuse da­
gli organi d'informazione su quanto 
avviene nella penisola influenzereb­
bero anche la popolazione dell ' Isola 
inducendo molte persone a vivere 
esperienze allucinatorie che non 
hanno ricontro nella realtà oggetti­
va o, se non vogliamo giugnere a si­
mil i  estremi, a considerare inspie­
gabi l i  e, perciò, etichettare come 
UFO, fenomeni e oggetti che in ve­
rità sarebbero perfettamente spiega­
bil i .  

Ciò avrebbe forse un fondo di 
verità se prendiamo in considera­
zione i grossi centri , ma le inda(l i n i 
da me condotte i n  zne mol to isolate 
della Sardeg na presso pastori e 
contadin i ,  mol t i d ie q ua l i non ave· 
V:lno mai sentito parlare di UFO e 
cose del gçn�re , mi hanno convi nto 
che nella maggioranza deia casi nes­
suna influenza era riscontrabile a 
seguito delle notizie trasmesse dai 
mass-media. A volte la ripresa deUe 
segnalazionl dopo un certo periodo 
di stati qui avviene con anticipo ri· 
spetto alla penisola. Emblematico il 
fatto che malgrado l giornali si 
compiacciano parlare di "marziani" 
e "venusiani ",  rihiestl di esprimere 
un'opi nione sul le strane cose che 
vedono, gli uomini d campagna 
immacabi l mente rispondono che 
secondo loro si tratta di apparecchi 
militare segreti. Dal che si evince 
che il  mito extraterrestre non · ha 
presa su queste genti . 

Qual unq ue possa essere la spie­
gazione del fenomeno U FO, quanto 
sopra dimostra, se ancora ve ne sia 
bisogno, la sua oggettività, ossia 
che l ' intensit.à delle segnalazioni 
non è conseguente, o lo è soltanto 
in rrunima parte, a psicosi di massa. 

L'i mpotenza delle segnalazioni 
nel l ' Isola di  oggetti lurru nosi not­
turn i ,  aventi comportamenti tali da 
rendere mollo ardua una interpreta­
zione convenzionale, di mostra ltre· 
si l ' infondat ezza della tesi di alcuni 
ufologi della cosiddetta, ' ' nouvelle 
vague", i qual i ,  riprendendo l '  
affermazione degl i  studiosi ameri · 
cani Thomac; Gold e Steven Soter, 
secondo i qual i ,  d urante i sismi not· 
turni vengono liberati gas prove­
nienti dal sottosuolo che s'incendie­
rebbero spontaneamente a causa di 
sc:uiche elettrostat iche dando l uogo 
alla formazione di strane luci e bol· 
le l iminose, hanno inteso associare 
tale fenomeno aJle segnah\lioni de­
gl i  U FO notturn i .  In Sardegna J 'aUi­
v i tà sismica è del tu t to inesistente e 
se anche l ' ipotesi dei geologi ameri­
cani avesse una certa rispondenza 
nella real tà, il che non è ·del tutto da 
escl udersi , resta il fatto che nel l ' Iso­
la le segnalazioni di L.N. (Luci Not­
turne) sono quasi sempre in numero 
superiore che in Campania, in Sici­
l ia e in altre regioni italiana con 
intensa attivià !'ismica e maggiore 
densit.à di popolazione. 

In Sardegna gli avvistamenti 
plurimi , ossia di piu di un oggetto 
per volta sono molto piu frequenti 
nella penisola; nessuna spiegazione 
possiamo fornire per tale elemento 
di divergenza. A questo proposito l' 
Isola può "vantarsi '' di un record 
che senza esi tazioni potre definire 
mondiale ed è quello del maggior 
numero di oggetti (parecchie centi· 
naia)visti contemporaneamente e 
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per pili sere di seguito. Ma di record 
la Sardegna ne detiene q ualche 
altro, come ad esempio quello del 
blocco piu l u ngo subito da automo· 
bi l i  in presenza di  un oggetto non 
identificabi le; per non parlare del 
fat to, a nche questo senza prece­
denli , che le d ue auto, i cui rispetti­
v i  occupant i  non avevano rapporti 
di conoscenla, erano sepamte tra 
loro da una distanza di parecchi chi ­
lometri . 

Per q uanto riguarda le centinaia 
di oggetti l u mj nosr che per tre sere 
consecutive , nel novembre del 
1 9 7 3 ,  i nvasero i l  cielo d i  Cagl iari 
col mando di  emozione e stupore l '  
i ntera ci ttad ina, chi mai potrà darci 
una spiegaezione visto che con l' 
occasione gl i "esperti  di  turno",  che 
per tali cose che ne hanno sempre 
una pronta al l ' uso, quetsa volta non 
so no ri usciti a trobarne alcuna? Col 
tempo li avveni menti sfumano e 
pian piano si perdono nel l 'oblio; se 
questi straord inari eventi restassero 
sempre v iv i  nella me moria , da 
l u ngo tempo non si discuterebbe 
più se nei nostri cieli  esiste o meno 
qualcosa che convenzionalmente 
non si può spiegare. 

Vorrei solo aggiungere un parti­
colare i nedito su quelle serate me· 
.morabi l i .  A lcuni giorni dopo 
mi , trovai a parlare con delle fami· 
gl ie che abi tavano nell 'estrema pe­
r iferia del la ci ttà; esse mi racconta­
rono che una di q uel le sere - era po· 
meriggio i nol trato c il cielo era sof· 
fuso del l 'u l ti mo debole chiarore. 

Videro proveni re da Nord e, 
quindi ,  diretti verso la  ci ttà ,  una 
infini tà di g rossi pu nti l u mi nosi . 
A vanzano lentamente e n ussun suo­
no turbava l ' i nnaturale si lenzio di 
quel pomeriggio novembrino.  Ma, 
fatto ancor più stupefacente, pro­
prio al centro del lo sciame, poteva 
scorgersi ,  avanzando lentamente 
nella stessa d irezione, un grosso si­
l u ro che, dta la  d istanza, doveva 
avere u na grandezza reale di aprec­
chie deci ne di metri ; non emanava 
alcuna luminosità e si distingueva 
appena sullo sfondo plumbeo del 
cielo. 

I l  caso del le d ue automobi l i ,  di­
stanti tra loro 1 2  chilometri , che 
nella notte del 9 giugno 1 9 74 r i ma­
sero bloccate per q uasi d ue ore di­
nanzi  al la terrorizzante presenza di 
u n  roteante e luminosissimo ogget­
to discoidale; è ben noto negli  
ambienti u fologici , ma questo epi ­
sodio, per quanto clamoroso, è 
soltanto uno dei tanti ove sono state 
i mplicate delle automobil i .  In 
Sardegna gli U FO sembrano avere 
una spiccata predilezione, anche 
se sovente non desiderata dagl i inte­
ressati, per gli occupanti delle auto. 
Stralc io dal la casistica alcuni casi 
tra i più ecl atanti , per la maggior 
parte riportati con evidenza nella 
stampa locale : 

" l  S dicembre 1 9 7 3 :  un rappre­
sentante d i  commerc1o, mentre sui 



dirige in auto da Dorgal i a N uoro­
viene terrorizzato dal la comparsa 

. improvv isa di tre oggetti larghi 7 - 8  
metri . Riesce a fugguire e rag-. 
g iungere la più vicina caserma dei 
carabi nieri obe viene colto da malo­
re".  

gl ia. L'insegui mento cessa 
allorchè l 'automobi lista, terrorizza­
-to, raggi unge il paese. Un'inchiesta 
viene condotta da ufficiali del l '  
A rma dei  Carabi nieri . "  

no, mentre i l  testimone risente u na 
sensazione di "perdita di peso".  I l  
amttino dopo l a  batteria del la mac­
chi na, acquistata pochi giorni pri ­
ma, è completamente fuori uso e 
deve venir sost ituita da una nuova. • 

" t  7 apri le t 9 7 4 :  a 40 Km. da Ca­
gl iari , una vettura Fiat 8 50, con a 
bordo cinque persone viene blocca­
ta per un quarto d'ora da una grossa 
pali  <l i Bcandesce.ntè so:)pe� a 1:1ezz' 
..u-i.1. Il motort! npn.:nde a l unJ.tona­
re ::;o lo dopo che l'oggetto si allonta-
na. 

2 5 gennaio 1 97 5 : alla periferia 
del paese di Dolianova ( 2 0  Km. da 
Cagliari) i due occupanti di una vet­
tura vedono librarsi a circa dieci 
metri dal suolo un oggetto ovoidale 
del diametro di circa 5 metri . I l  
conducente ferma l a  vettura la­
sciando il motore acceso e il cambio 
in " folle''. Il motore comincia a 
raschiare similmente a quanto 
avviene allorchè su cambia marcia 
senza pigiare bene il  pedale della 
frizione. La leva del  cambio vibra 
v iolentemente tentando da sola 

''aprile l 980 :  nei pressi di Sini ­
scola (Nuoro), due ragazzi in moto­
cicletta vengono avv ici nati da "due 
palle fiammeggianti mosee da un' 
i ntensa vi brazione". Il motore, che 
si era spento da solo al momento 
dell " ' incontro", si ri mette in moto 
al pri rllO colpo dopo che i due sog­
getti si sono allontanati . I due pro­
tagonisti dell 'avventura sono consi­
derati ragzzui seri e benvoluti;  
sembra, perciò, da escludersi una 
mistificazione." 

Per finire questo, pera ragioni si  
spazio, brevissimo excursus ufolo­
gico sulla Sardegna, un rapido cen­
no sul rapporto U FO - basi mil itari ,  
queste ulti me molte nu merose nell '  
I sola. La segnalazione in m i o  pos­
sesso stanno a indicare che sulle ba­
si mil itari i l  fenomeno si presenta 
con elvata frequenza. Alcuni di  
questi fatti sono di dominio pu bbl i­
co (vedi caso dell 'Aereoporlo di 
Elmas del 1 977 ,  altri meno, ma ri- · 

tengo che in futuro possano essere 
portati a conoscenza di tutti . Per ora 
mi l imiterò a dire che dai contatti 
av uti con il personale mil i tare, so­
prattutto piloti , ho constatato u na 
l usinghiera apertura mentale. Per i 
più l 'esistenza di un fenomeno non 
spiegabile convenzionalmente è da 
ritenersi certa e tale convinzione è 
condivisa, naturalmente a puro l i ­
vello personale, anche dai gradi più 
elvati della gerarchia mi l itare. 

" 2 3  gennaio 1 98 2 :  ne pressi di 
Isi l i  (nuoro) il titolare di una tipo­
grafia e una studentessa osservando 
dall 'auto in corsa deu l uci fisse che 
"sembrano comunicare tra loro a 
meezzo di segnali luminosi" .  L'uo­
mo alla guida ferma la macchina 
per osservare meglio lo spettacolo. 

di  innestare la marcia. " 

I due vengono colpiti da forte la­
cri mazione ,  sopra tutto nella ragaz­
za ove persiste sino al rientr a casa 
per riprendere più tardi . "  

" t  9 settembre 1 97 7 :  nei pressi d i  
Teralba ( 8 0  Km. da Cagliari) u n  
giovane a bordo del la sua vettura 
S I MCA 1 660 coupè, viene i nsegui­
to per decine di  chilometri da un 
ordigno di sei metri di diametro che 
si l ibra a pochi metri sopra il tettuc­
cio della vettura i l lumi nando quest' 
ulti ma e la campagna circostante 
din uan abbacinante luce verm ·i -

" 1 5  marzo 1 98 2 :  nei pressi di  
G uspini (50  Km. da Cagliari ), un 
oggetto, che emana fortissimi ba­
gl iori color arancione alternati da 
violente "esplosioni" di luce 
bianca, scende in picchiata sino a 
sfiorare il tettuccio di una Renault 
1 5  TL con alla guida un analista 
chi mico. Per qualche attimo il  mo­
tore perde colpi e le l uci si abbassa-

I L  Centro U fologico Nazionale, 
dal suo canto, rimmarrà sempre di­
sponibile a fornire secondo le 
sue possibil i t  à, Ja più fattiva colla­
borazuione con qualsiasi commis­
sione od organismo scienti fico civi­
le o mil i tare venisse formato, come 
già è stato fatto in Francia e in altri 
Paesi, per lo studio di  q uesto feno-
meno. Giorgio Metta 
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parcora• da l l e corrente de a i a�U"ere e' C � ••• • • c1r oonòa 
"'" ego òl aeter 1 a l a  l el'J"-o Ghtl el auover' ' 1.411 1 � 1 -
del caaa>i aaento 4a.\ c••po e l a t. t r,paevn.etlco 1ftfljlllr-.&.o •• 1 1  
bobina . · 

I l  pr l ao t. l po (bobine aoi> U e l  a' U p t u •  freq10-t.• 
da l ncont.rar• ad • '  � t. 1 1 1 aaat.e> per le 111-r• H U e . 
c:orrenL l coi\L I P _ ,  •4 e' eolLu .. ,.. 1 .. 1 1• •  l �  -c:ondo Cavo 
aob U e l  •' &•pl eget.e> - 1 1 •  •••"�'• 41 corra.,a,a con U nue ec1 
a l ternate 41 ""• cer t a  c:onelat.enaa, ,.._. aut •· elr�o�t&.at.o 
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pr ,nc1 pelaent.e p•r � 1 eura 1 nd�o�at:r 1 a U . 
lA coaa p J u •  1aJ'ortante, pe r , 1 n-tr.l If a �'' rl t��Jar..,. 

1 1  caapo ••11na t 1 c:o o e l a t t r  .. aagnat a co .ln c�o� l ·� "'""" l o  
at.ruaan U no .  ( ' l ac: U e  coaprendere che l ' •aba•P' .. • ••L•r,.., 
nel qu4l e •• t. ro"• �o at ruaen l- l no do" r • '  ev•ra ' totne -gne· 
t l :a ae:alona. 1 '•• t. a t. e ,  per non 1 n l l u1 r a  e u l l a  latt.ur• da l l e 
a l eurea l ona . Poea a eao por t ar• ""·· ••••plo . . .  l e t t. �o�r• eu 
una b"eeole ne l l e cua l aaadla\.a v 1 c 1 nenxe e ' �te · .u�e 
ce1ea l \. a .  �a biOaeola non 1 n e U cher a •  coe 1 ' .U �lo. f'C»r4 
eeoere:Clco, •• q ue l lo de l l a ce l •a U . a .  Poea & aao ac:c:en taJ"c1 
•e 1 '  eab.lent.e e' · a n  t 1 ua n .1:ato eH un çaaro ,aagpet lc:o C:Qfl 
l ' a�o�e1 1 1 o · • a  .,_. b�o l e ,  opp�•- •  con tro U an�o 1.• f-Qal - · 
a l one da l l ' etNt.U> & nd l c:at.e>ra da l l o  a t. r u aa n t. 1 no :  an 
••••nae de l � " corl'en\.e da a l ao..r a r a ,  eaao dov r a •  J' l •anare 

. aul l a  aero, o au qua l a 1 e a 1  al tro punto ' n t e r l or• òa l l e 
•ce l a  per 1 an t. e ,  o ... . .  ln poa l a l one . eu r l poao. 

Ane 109•••nt.a , ae l o  a t. r uaant.o •' • z e r o  c e n l r • J • ,  
l ' •gha L to dov r e ' r a een .. r e  l l aao a ae l a '  d e l l a  aca l e .  

ConaldaraPdo 1 l • no•a n l  aagna L 1 c 1  ed 
e l a L l r oaagna L l c l  proclot t. l dur an Le una e v v .l at.ct•ent.o UFO, 
queall o U . re a4 ••-r• l a praved 1 b l l 1 ,  r l a u l t ano epeaeo eU 
une 1 ntene l t.e '  ec:c:eee l v e  per une e 1 a u r e a 1 oua p r ec l • • · Se 
U aenaore •' poeto v l c: 1 no e l l o  e tr uaanto 41 a l a t.� r e ,  1 1  
caapo ••vn• t l co, ol t r e  a d  l n f l uanzar• i l  aanaora, 
d i at ur ba r a '  l e>  •truaent.o , t e 1 a•ndo 1 •  l et t ura . 

Po••• ••o provare ad o v v & are • queat.� i nconven l-t.• 
çon a l a..ne pr•c:ctt.�z i on l : 

· 

l .  llanteneJ"e ad un• cert.e d 1 • t •naa a �  . �•naor• da l l o 
at.ruaenLo, ec-.eraan4o t .. t. t. 1  1 ca v .&  eU · 

coUegaaanto 
poa• U > l l i .  

. 

2, U t U 1:a&•.-• al poeto deg H eu·t.�aen t. 1  •egne U c '  
norae l l ,  4 e g U  equ l va l a n t 1  dl g 4 l• l 1 ,  coae ed e aeap1o 
e U ap l a y  per i vel' i teala l' d l 9 H a U ,  a tec:enq le ft.�na & on a  
4 1  aapa.�-•t..-1 c vol taet.r , ,  c:oaa r 1 cb 1 eato, · 

ai noatr1 v ' orn a non e '  4 U t 1 c 1 l e  trov•r• .eh••' e u  
q.,.•t1 eruppi 4 4  l e t t �o� r a ,  l'epar 1 b 1 U •• ' • '  ell!cha &n k .4 t.a 
1n q�o�e l a 4 aa1 C 1 t te • , Coee preceuz le>ne ll l ter l o r e  ee 
1 n4 1 apena•b 1 1 e ,  conel g U o  dl acheraare t.utt.o q t.�e l l o che 
•' poaalbUe -.c:heraare, ec:c.t.t.o n•t.ur • • ••nte .&1 aenaore . 

At t.en•te>na a l l a  lunghe•z• de1 ce v i ,  1n 11uent.o c:av' 
t.roppo l unth1 �•ono f u n z i onare ço•• ent.enne, 
traetora•p4� le voa t r e  epparecc:l\ 1 e t. ure ln r e d i o  
r 1c:•v•n t 1 ,  • • U n 4 1  a l le l ar g a  de a on e  v 1 c 1 n• a 
t.raaae t t i t.o.-1 dal l e  RA l o d a l l a  llad l o  YeLU:e• a ,  o enc:tle 
r ad i o  loc• l & ,  oppure v & c 1 po aeroport i ,  por t' o reller 
a1 l 1 t.•r1 , lieto che quaeLe aone eono e l t aaent. .. " 1 nq �o� 1 n• t.•" 
d a l  p11nt.o eU v 1 at.a eU aa i aa 1 Qf>a eU •n• r g i e  ' • 
r a d l o f r equanaa . I: Y i lare q u i n d i  dl fer :C�o�nzl onar• 
a v a nt. .. a l i  r 1c:etraa• 1 t. L tl n t. 1  ne l l e V l c l nenza , paa- 1oaeno 
q .. ando •' . in corao 1 • a i e�o�rea l onal i n  queato ceao e• 
c:ona a v l l ea> U •  �o�ne t...ona pr••• d l t.erra , • 4 • .l ap.l•vo •• 
:C l l t. r 1  per , )' , ._are l ' ea l �a l o�• d i  freqt.�aRaa ftPUI' 1 e .  

:S T U  A N O  lJUlOClNTl 


